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   E’ tempo di ripartenze  

e di nuovi progetti  

per raggiungere insieme 

obiettivi ambiziosi. 

 

Vuoi unirti a noi?  

Allora … 

passaparola !                                                                                                      

 

RACCONTA LA TUA ASSOCIAZIONE 

AI TUOI CLIENTI E FORNITORI: 
  

entrando a far parte del mondo Confimi 

potranno usufruire dei nostri servizi 

e partecipare a tutte le iniziative 

utili a semplificare il loro lavoro.  

 

E PER TE 

che hai dedicato tempo ed energie alla tua Associazione 

uno  SCONTO sul contributo associativo 2024. 
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DICHIARAZIONE CBAM: 

RELAZIONE I TRIMESTRE 2024 DA PRESENTARE ENTRO IL MESE DI APRILE 

 

 

Come previsto dall’art. 8 del Regolamento di esecuzione 2023/1773, per ciascun trimestre che va 

dal 1 ottobre 2023 al 31 dicembre 2025, le aziende importatrici da paesi extra UE di merci la cui 

produzione è caratterizzata da elevate emissioni di carbonio, definite all’art. 2 del citato 

provvedimento, devono presentare le dichiarazioni CBAM (Carbon Border Adjustment 

Mechanism) entro e non oltre un mese dalla fine del trimestre di riferimento. 

Durante questa prima fase transitoria sono definiti unicamente obblighi di comunicazione e 

non sarà applicato alcun tributo alle merci importate dalle imprese. 

A tal proposito, segnaliamo che la prossima dichiarazione CBAM, relativa al primo trimestre 

dell’anno 2024, deve essere presentata entro il 30/04/2024. 

A partire dal 1 gennaio 2026, invece, entrerà definitivamente a regime il Regolamento CBAM 

(Reg. 956/2023) e la prima dichiarazione che comporterà l’applicazione del relativo tributo 

dovrà essere presentata a maggio 2027 con riferimento all’annualità 2026. 

 

 

Regolamento di esecuzione 2023/1773: 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ%3AJOL_2023_228_R_0006#d1e40-94-1 
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                                                                              CONFIMI Industria Romagna in collaborazione con 

BANDO COMMERCIO E BANDO ECONOMIA CIRCOLARE 2024 
REGIONE EMILIA-ROMAGNA 

 

 
 

Segnaliamo alle aziende interessate che, cliccando sui link seguenti, potranno essere 

consultate le schede riassuntive di due nuovi bandi emanati dalla Regione Emilia-

Romagna: 

  
 BANDO COMMERCIO 2024 

 
 BANDO ECONOMIA CIRCOLARE 2024 

 
 
Per informazioni: 
Benedetta Ceccarelli – Tel. 0544.280216 – Cell. 338.6644525 –    
ceccarelli@confimiromagna.it 
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AZIENDE CON OLTRE 50 DIPENDENTI: DIFFERITO (DAL 30 APRILE) AL 15 LUGLIO 2024 IL 
TERMINE PER TRASMETTERE IL RAPPORTO BIENNALE (2022-2023) SULLA SITUAZIONE DEL 

PERSONALE MASCHILE E FEMMINILE 

 
 
L’art. 46 del d.lgs. n. 198/2006 [*] prevede che il “Rapporto sulla situazione del personale” 
maschile e femminile deve essere obbligatoriamente trasmesso, ogni due anni, dalle aziende 
pubbliche e private che occupano oltre cinquanta dipendenti (da ultimo, CONFIMI ROMAGNA 
NEWS n. 36/2022). 
 
A tale riguardo, tramite il proprio sito web il ministero del Lavoro e delle Politiche sociali ha 
reso noto: 

1) il 4 aprile 2022, che con decreto interministeriale 29/3/2022 sono state definite le modalità 
per la redazione - e perciò l’invio - del rapporto (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 14/2022), da 
effettuarsi, solo telematicamente tramite il portale https://servizi.lavoro.gov.it, non oltre:  
a) il 30 settembre 2022 (non quindi entro la scadenza ordinaria del 30 aprile 2022), per il 

biennio 2020-2021;  
b) il 30 aprile dell’anno successivo alla loro scadenza, per i bienni seguenti; 

2) il 10 aprile 2024, quanto segue: «Il portale telematico per la redazione del rapporto biennale 
sulla situazione del personale maschile e femminile da parte delle aziende pubbliche e private 
che occupano più di 50 dipendenti sarà reso disponibile per la compilazione sul portale del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali al link https://servizi.lavoro.gov.it, a partire dal 3 
giugno 2024. Infatti è in corso una revisione dell’applicativo informatico al fine di semplificare la 
presentazione del rapporto, anche grazie a nuove funzionalità di precompilazione e di recupero 
delle informazioni pregresse. 
Le aziende dovranno redigere il rapporto per il biennio 2022-2023 entro e non oltre il 15 luglio 
2024, esclusivamente tramite detto applicativo. Restano confermate le modalità generali di 
compilazione previste dal decreto adottato il 29 marzo 2022 dal Ministro del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, di concerto con il Ministro per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità. 
Le aziende che intendono partecipare a procedure pubbliche per le quali sia richiesta la 
presentazione del rapporto biennale potranno produrre copia di quello già presentato con 
riferimento al precedente biennio (2020/2021), integrando la documentazione con il rapporto 
per il biennio 2022/2023 entro il termine del 15 luglio.» 

 
                                                 
[*]

 Art. 46 del d.lgs. n. 198/2006 

Rapporto sulla situazione del personale 

1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cinquanta dipendenti sono tenute a redigere un rapporto ogni 

due anni sulla situazione del personale maschile e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo stato di 

assunzioni, della formazione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri 

fenomeni di mobilità, dell’intervento della Cassa integrazione guadagni, dei licenziamenti, dei prepensionamenti e 

pensionamenti, della retribuzione effettivamente corrisposta. 

1-bis. Le aziende pubbliche e private che occupano fino a cinquanta dipendenti possono, su base volontaria, redigere 

il rapporto di cui al comma 1 con le modalità previste dal presente articolo. 

2. Il rapporto di cui al comma 1 è redatto in modalità esclusivamente telematica, attraverso la compilazione di un 

modello pubblicato nel sito internet istituzionale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e trasmesso alle 

rappresentanze sindacali aziendali. La consigliera e il consigliere regionale di parità, che accedono attraverso un 

identificativo univoco ai dati contenuti nei rapporti trasmessi dalle aziende aventi sede legale nel territorio di 
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competenza, elaborano i relativi risultati trasmettendoli alle sedi territoriali dell’Ispettorato nazionale del lavoro, alla 

consigliera o al consigliere nazionale di parità, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al Dipartimento per le 

pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri, all’Istituto nazionale di statistica e al Consiglio nazionale 

dell’economia e del lavoro. 

L’accesso attraverso l’identificativo univoco ai dati contenuti nei rapporti è consentito altresì alle consigliere e ai 

consiglieri di parità delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, con 

riferimento alle aziende aventi sede legale nei territori di rispettiva competenza. Il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali pubblica, in un’apposita sezione del proprio sito internet istituzionale, l’elenco delle aziende che hanno 

trasmesso il rapporto e l’elenco di quelle che non lo hanno trasmesso. 

3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente disposizione, di concerto con il Ministro delegato per le pari opportunità, definisce, ai 

fini della redazione del rapporto di cui al comma 1: 

a) le indicazioni per la redazione del rapporto, che deve in ogni caso indicare il numero dei lavoratori occupati di 

sesso femminile e di sesso maschile, il numero dei lavoratori di sesso femminile eventualmente in stato di gravidanza, il 

numero dei lavoratori di sesso femminile e maschile eventualmente assunti nel corso dell’anno, le differenze tra le 

retribuzioni iniziali dei lavoratori di ciascun sesso, l’inquadramento contrattuale e la funzione svolta da ciascun 

lavoratore occupato, anche con riferimento alla distribuzione fra i lavoratori dei contratti a tempo pieno e a tempo 

parziale, nonché l’importo della retribuzione complessiva corrisposta, delle componenti accessorie del salario, delle 

indennità, anche collegate al risultato, dei bonus e di ogni altro beneficio in natura ovvero di qualsiasi altra erogazione 

che siano stati eventualmente riconosciuti a ciascun lavoratore. I dati di cui alla presente lettera non devono indicare 

l’identità del lavoratore, del quale deve essere specificato solo il sesso. I medesimi dati, sempre specificando il sesso dei 

lavoratori, possono altresì essere raggruppati per aree omogenee; 

b) l’obbligo di inserire nel rapporto informazioni e dati sui processi di selezione in fase di assunzione, sui processi di 

reclutamento, sulle procedure utilizzate per l’accesso alla qualificazione professionale e alla formazione manageriale, 

sugli strumenti e sulle misure resi disponibili per promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, sulla 

presenza di politiche aziendali a garanzia di un ambiente di lavoro inclusivo e rispettoso e sui criteri adottati per le 

progressioni di carriera; 

c) le modalità di accesso al rapporto da parte dei dipendenti e delle rappresentanze sindacali dell’azienda interessata, 

nel rispetto della tutela dei dati personali, al fine di usufruire della tutela giudiziaria ai sensi del presente decreto. 

3-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità di trasmissione alla consigliera o al consigliere 

nazionale di parità, entro il 31 dicembre di ogni anno, dell’elenco, redatto su base regionale, delle aziende tenute 

all’obbligo di cui al comma 1, nonché le modalità di trasmissione alle consigliere e ai consiglieri di parità regionali, 

delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, degli elenchi riferiti ai rispettivi 

territori, entro il 31 dicembre di ogni anno. 

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il rapporto, la Direzione regionale 

del lavoro, previa segnalazione dei soggetti di cui al comma 2, invita le aziende stesse a provvedere entro sessanta 

giorni. In caso di inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della 

Repubblica 19 marzo 1955, n. 520. Qualora l’inottemperanza si protragga per oltre dodici mesi, è disposta la 

sospensione per un anno dei benefici contributivi eventualmente goduti dall’azienda. 

4-bis. L’Ispettorato nazionale del lavoro, nell’ambito delle sue attività, verifica la veridicità dei rapporti di cui al 

comma 1. Nel caso di rapporto mendace o incompleto si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 

5.000 euro. 
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LAVORATORI CESSATI DAL SERVIZIO NEL 2023 E TITOLARI DI PENSIONE: RIAPERTA LA 
PROCEDURA INPS PER RICEVERE I FLUSSI TELEMATICI DEI COMPENSI CORRISPOSTI A TITOLO 

DI FRINGE BENEFIT E STOCK OPTION  

 

L’INPS, con il messaggio: 

- n. 32 del 4 gennaio 2024, in quanto sostituto d’imposta per i soggetti percettori di fringe 
benefit e stock option, cessati dal servizio con diritto a pensione nel corso dell’anno 
2023, ha fornito le istruzioni per l’invio, da parte dei datori di lavoro, dei relativi flussi 
telematici. 
In particolare, ha indicato le tempistiche da rispettare nell’invio telematico dei dati 
relativi ai lavoratori cessati con diritto a pensione nel corso dell’anno d’imposta 2023 
percettori di fringe benefit e stock option, fissando la data del 21 febbraio 2024 quale 
termine per assicurare la corretta acquisizione delle informazioni, ai fini della emissione 
della Certificazione Unica (CU) 2024 e delle operazioni di conguaglio fiscale da parte 
dell’Istituto (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 1/2024); 

- n. 1436 del 10 aprile 2024, «preso atto delle istanze dei datori di lavoro che non hanno 
provveduto all’invio dei flussi entro il suddetto termine o, pur avendolo rispettato, 
necessitano dell’invio di flussi di rettifica di quelli già trasmessi», ha informato di aver 
«riattivata la funzione destinata alla ricezione dei suddetti dati» e, inoltre, comunicato 
«che tali flussi tardivi o di rettifica non saranno oggetto di elaborazione ai fini del 
conguaglio fiscale e comporteranno esclusivamente la rettifica delle CU 2024, con 
l’indicazione nelle relative annotazioni circa l’obbligo per i contribuenti interessati a 
presentare la dichiarazione dei redditi». 
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NUOVE SOGLIE DI REDDITO DA LAVORO SUBORDINATO, PARASUBORDINATO E AUTONOMO 
AI FINI DELLA COMPATIBILITÀ CON LE PRESTAZIONI DI DISOCCUPAZIONE NASPI E DIS-COLL 

 

 

Gli artt. 9, 10 e 15 [1] del d.lgs. n. 22/2015 disciplinano le ipotesi di svolgimento di attività 
lavorativa in corso di fruizione, rispettivamente, delle prestazioni di disoccupazione NASpI e 
DIS-COLL (CONFIMI RAVENNA NEWS n. 7/2015); le stesse, giova rammentarlo, 
subordinatamente al rispetto di determinati requisiti, sono destinate: 
1) (la NASpI) ai “lavoratori dipendenti con esclusione dei dipendenti a tempo indeterminato 

delle pubbliche amministrazioni (…), nonché degli operai agricoli a tempo determinato o 
indeterminato” (art. 2, d.lgs. n. 22/2015); 

2) (la DIS-COL) ai “collaboratori coordinati e continuativi, anche a progetto, con esclusione degli 
amministratori e dei sindaci, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata, non pensionati e 
privi di partita IVA” (art. 15, d.lgs. n. 22/2015).] 

 
In particolare, si ammette: 

- per la NASpI, la possibilità di cumulo con i redditi derivanti da attività lavorativa 
subordinata/parasubordinata e autonoma; 

- per la DIS-COLL, la possibilità di cumulo con i redditi derivanti dalle sole attività di natura 
parasubordinata e autonoma; 

sempre che tali attività non generino un reddito da lavoro superiore a quello minimo escluso 
da imposizione fiscale, prevedendo per entrambe le prestazioni l’obbligo per l’assicurato di 
comunicare all’INPS il reddito annuo presunto ai fini della riduzione delle stesse con le modalità 
e nel rispetto dei termini di cui ai richiamati articoli del d.lgs. n. 22/2015. 
  
Considerate le modifiche apportate dal d.lgs. n. 216/2023 relativamente all’ammontare del 
reddito escluso da imposizione fiscale (c.d. no tax area) previsto per i titolari di redditi di lavoro 
dipendente (cfr. la circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 2/E del 6 febbraio 2024), con il 
messaggio 1414 del 9 aprile 2024, l’INPS ha riepilogato come segue i limiti reddituali riferiti agli 
anni 2023 e 2024 ai fini della compatibilità con le prestazioni di disoccupazione NASpI e DIS-
COLL: 
 il limite di reddito annuo da lavoro dipendente/parasubordinato è pari a 8.173,91 euro per 

l’anno 2023 (invariato rispetto al 2022); 
 il limite di reddito annuo da lavoro autonomo è pari a 5.500 euro per gli anni 2023 e 2024 

(invariato rispetto al 2022); 
 il limite di reddito annuo da lavoro dipendente/parasubordinato è pari a 8.500 euro per 

l’anno 2024. 
 
Le prestazioni di lavoro occasionale - ex art. 54-bis del d.l. n. 50/2017 [2], convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 96/2017 (da ultimo, CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 29/2023) - sono 
compatibili e cumulabili con le prestazioni di disoccupazione NASpI e DIS-COLL nel limite di 
5.000 euro; in tale ipotesi, il percettore delle predette indennità non è tenuto a effettuare 
alcuna comunicazione all’INPS circa il reddito annuo presunto. 
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[1] Articoli 9, 10 e 15 del d.lgs. n. 22/2015 
 

Art. 9 
Compatibilità con il rapporto di lavoro subordinato 

1. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce la NASpI instauri un rapporto di lavoro subordinato il cui 
reddito annuale sia superiore al reddito minimo escluso da imposizione fiscale decade dalla prestazione, salvo il 
caso in cui la durata del rapporto di lavoro non sia superiore a sei mesi. In tale caso la prestazione è sospesa 
d’ufficio per la durata del rapporto di lavoro. La contribuzione versata durante il periodo di sospensione è utile ai 
fini di cui agli articoli 3 e 5. 

2. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce la NASpI instauri un rapporto di lavoro subordinato il cui 
reddito annuale sia inferiore al reddito minimo escluso da imposizione conserva il diritto alla prestazione, ridotta 
nei termini di cui all’articolo 10, a condizione che comunichi all’INPS entro trenta giorni dall’inizio dell’attività il 
reddito annuo previsto e che il datore di lavoro o, qualora il lavoratore sia impiegato con contratto di 
somministrazione, l’utilizzatore, siano diversi dal datore di lavoro o dall’utilizzatore per i quali il lavoratore 
prestava la sua attività quando è cessato il rapporto di lavoro che ha determinato il diritto alla NASpI e non 
presentino rispetto ad essi rapporti di collegamento o di controllo ovvero assetti proprietari sostanzialmente 
coincidenti. La contribuzione versata è utile ai fini di cui agli articoli 3 e 5.  

3. Il lavoratore titolare di due o più rapporti di lavoro subordinato a tempo parziale che cessi da uno dei detti 
rapporti a seguito di licenziamento, dimissioni per giusta causa, o di risoluzione consensuale intervenuta 
nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dall’articolo 1, 
comma 40, della legge n. 92 del 2012, e il cui reddito corrisponda a un’imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni 
spettanti ai sensi dell’articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ha diritto, ricorrendo tutti gli altri requisiti, di percepire la NASpI, ridotta nei 
termini di cui all’articolo 10, a condizione che comunichi all’INPS entro trenta giorni dalla domanda di prestazione il 
reddito annuo previsto.  

4. La contribuzione relativa all’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti 
versata in relazione all’attività di lavoro subordinato non dà luogo ad accrediti contributivi ed è riversata 
integralmente alla Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui all’articolo 24 della legge n. 88 
del 1989. 
 

Art. 10 
Compatibilità con lo svolgimento di attività lavorativa in forma autonoma o di impresa individuale 

1. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce la NASpI intraprenda un’attività lavorativa autonoma o di 
impresa individuale, dalla quale ricava un reddito che corrisponde a un’imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni 
spettanti ai sensi dell’articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, deve informare l’INPS entro un mese dall’inizio dell’attività, dichiarando il 
reddito annuo che prevede di trarne. La NASpI è ridotta di un importo pari all’80 per cento del reddito previsto, 
rapportato al periodo di tempo intercorrente tra la data di inizio dell’attività e la data in cui termina il periodo di 
godimento dell’indennità o, se antecedente, la fine dell’anno. La riduzione di cui al periodo precedente è 
ricalcolata d’ufficio al momento della presentazione della dichiarazione dei redditi. Il lavoratore esentato 
dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi è tenuto a presentare all’INPS un’apposita 
autodichiarazione concernente il reddito ricavato dall’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale entro il 
31 marzo dell’anno successivo. Nel caso di mancata presentazione dell’autodichiarazione il lavoratore è tenuto a 
restituire la NASpI percepita dalla data di inizio dell’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale.  

2. La contribuzione relativa all’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti 
versata in relazione all’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale non dà luogo ad accrediti contributivi 
ed è riversata integralmente alla Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui all’articolo 24 
della legge n. 88 del 1989. 

Art. 15 
Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa - DIS-COLL 

1. In attesa degli interventi di semplificazione, modifica o superamento delle forme contrattuali previsti 
all’articolo 1, comma 7, lettera a), della legge n. 183 del 2014, in via sperimentale per il 2015, in relazione agli eventi 
di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1° gennaio 2015 e sino al 31 dicembre 2015, è riconosciuta ai 
collaboratori coordinati e continuativi, anche a progetto, con esclusione degli amministratori e dei sindaci, iscritti 
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in via esclusiva alla Gestione separata, non pensionati e privi di partita IVA, che abbiano perduto involontariamente 
la propria occupazione, una indennità di disoccupazione mensile denominata DIS-COLL. 

2. La DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui al comma 1 che presentino congiuntamente i seguenti requisiti: 
a) siano, al momento della domanda di prestazione, in stato di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, comma 2, 

lettera c), del decreto legislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni; 
b) possano far valere almeno un mese di contribuzione nel periodo che va dal primo gennaio dell’anno solare 

precedente l’evento di cessazione dal lavoro al predetto evento; 
c) possano far valere, nell’anno solare in cui si verifica l’evento di cessazione dal lavoro, un mese di 

contribuzione oppure un rapporto di collaborazione di cui al comma 1 di durata pari almeno ad un mese e che 
abbia dato luogo a un reddito almeno pari alla metà dell’importo che dà diritto all’accredito di un mese di 
contribuzione. 

3. La DIS-COLL è rapportata al reddito imponibile ai fini previdenziali risultante dai versamenti contributivi 
effettuati, derivante da rapporti di collaborazione di cui al comma 1, relativo all’anno in cui si è verificato l’evento di 
cessazione dal lavoro e all’anno solare precedente, diviso per il numero di mesi di contribuzione, o frazione di essi. 

4. La DIS-COLL, rapportata al reddito medio mensile come determinato al comma 3, è pari al 75 per cento dello 
stesso reddito nel caso in cui il reddito mensile sia pari o inferiore nel 2015 all’importo di 1.195 euro, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli 
impiegati intercorsa nell’anno precedente. Nel caso in cui il reddito medio mensile sia superiore al predetto 
importo la DIS-COLL è pari al 75 per cento del predetto importo incrementata di una somma pari al 25 per cento 
della differenza tra il reddito medio mensile e il predetto importo. La DIS-COLL non può in ogni caso superare 
l’importo massimo mensile di 1.300 euro nel 2015, annualmente rivalutato sulla base della variazione dell’indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell’anno precedente. 

5. La DIS-COLL si riduce del 3 per cento ogni mese a decorrere dal primo giorno del quarto mese di fruizione. 
6. La DIS-COLL è corrisposta mensilmente per un numero di mesi pari alla metà dei mesi di contribuzione 

accreditati nel periodo che va dal primo gennaio dell’anno solare precedente l’evento di cessazione del lavoro al 
predetto evento. Ai fini della durata non sono computati i periodi contributivi che hanno già dato luogo ad 
erogazione della prestazione. La DIS-COLL non può in ogni caso superare la durata massima di sei mesi. 

7. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL non sono riconosciuti i contributi figurativi. 
8. La domanda di DIS-COLL è presentata all’INPS, in via telematica, entro il termine di decadenza di sessantotto 

giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro. 
9. La DIS-COLL spetta a decorrere dall’ottavo giorno successivo alla cessazione del rapporto di lavoro o, 

qualora la domanda sia presentata successivamente a tale data, dal primo giorno successivo alla data di 
presentazione della domanda. 

10. L’erogazione della DIS-COLL è condizionata alla permanenza dello stato di disoccupazione di cui all’articolo 
1, comma 2, lettera c), del decreto legislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni, nonché alla regolare 
partecipazione alle iniziative di attivazione lavorativa e ai percorsi di riqualificazione professionale proposti dai 
Servizi competenti ai sensi dell’articolo 1, comma, 2 lettera g), del decreto legislativo n. 181 del 2000, e successive 
modificazioni. Con il decreto legislativo previsto all’articolo 1, comma 3, della legge n. 183 del 2014, sono introdotte 
ulteriori misure volte a condizionare la fruizione della DIS-COLL alla ricerca attiva di un’occupazione e al 
reinserimento nel tessuto produttivo. 

11. In caso di nuova occupazione con contratto di lavoro subordinato di durata superiore a cinque giorni il 
lavoratore decade dal diritto alla DIS-COLL. In caso di nuova occupazione con contratto di lavoro subordinato di 
durata non superiore a cinque giorni la DIS-COLL è sospesa d’ufficio, sulla base delle comunicazioni obbligatorie di 
cui all’articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni. Al termine di un periodo di sospensione l’indennità riprende 
a decorrere dal momento in cui era rimasta sospesa. 

12. Il beneficiario di DIS-COLL che intraprenda un’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale, dalla 
quale derivi un reddito che corrisponde a un’imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi 
dell’articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, deve comunicare all’INPS entro trenta giorni dall’inizio dell’attività il reddito annuo che 
prevede di trarne. Nel caso di mancata comunicazione del reddito previsto il beneficiario decade dal diritto alla 
DIS-COLL a decorrere dalla data di inizio dell’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale. La DIS-COLL è 
ridotta di un importo pari all’80 per cento del reddito previsto, rapportato al periodo di tempo intercorrente tra la 
data di inizio dell’attività e la data in cui termina il periodo di godimento dell’indennità o, se antecedente, la fine 
dell’anno. La riduzione di cui al periodo precedente è ricalcolata d’ufficio al momento della presentazione della 
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dichiarazione dei redditi. Il lavoratore esentato dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi è 
tenuto a presentare all’INPS un’apposita autodichiarazione concernente il reddito ricavato dall’attività lavorativa 
autonoma o di impresa individuale entro il 31 marzo dell’anno successivo. Nel caso di mancata presentazione 
dell’autodichiarazione il lavoratore è tenuto a restituire la DIS-COLL percepita dalla data di inizio dell’attività 
lavorativa autonoma o di impresa individuale. 

13. I soggetti di cui all’articolo 2, commi da 51 a 56, della legge n. 92 del 2012 fruiscono fino al 31 dicembre del 
2015 esclusivamente delle prestazioni di cui al presente articolo. Restano salvi i diritti maturati in relazione agli 
eventi di disoccupazione verificatisi nell’anno 2013. 

14. Le risorse finanziarie già previste per il finanziamento della tutela del sostegno al reddito dei collaboratori 
coordinati e continuativi di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e all’articolo 2, commi 51 e 56, della legge n. 92 del 2012, 
concorrono al finanziamento degli oneri relativi alle disposizioni di cui al presente articolo per l’anno 2015 e 
pertanto in relazione allo stesso anno 2015 non trovano applicazione le disposizioni di cui al citato articolo 2, 
commi da 51 a 56, della legge n. 92 del 2012. 

15. All’eventuale riconoscimento della DIS-COLL ai soggetti di cui al presente articolo anche per gli anni 
successivi al 2015 si provvede con le risorse previste da successivi provvedimenti legislativi che stanzino le 
occorrenti risorse finanziarie e in particolare con le risorse derivanti dai decreti legislativi attuativi dei criteri di 
delega di cui alla legge n. 183 del 2014. 

15-bis. A decorrere dal 1º luglio 2017 la DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui al comma 1 nonché agli 
assegnisti e ai dottorandi di ricerca con borsa di studio in relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi a 
decorrere dalla stessa data. Con riguardo alla DIS-COLL riconosciuta per gli eventi di disoccupazione verificatisi a 
decorrere dal 1º luglio 2017 non si applica la disposizione di cui al comma 2, lettera c), e i riferimenti all’anno solare 
contenuti nel presente articolo sono da intendersi riferiti all’anno civile. A decorrere dal 1º luglio 2017, per i 
collaboratori, gli assegnisti e i dottorandi di ricerca con borsa di studio che hanno diritto di percepire la DIS-COLL, 
nonché per gli amministratori e i sindaci di cui al comma 1, è dovuta un’aliquota contributiva pari allo 0,51 per 
cento. 

15-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 15-bis, valutati in 14,4 milioni di euro per l’anno 2017, 39 
milioni di euro per l’anno 2018, 39,6 milioni di euro per l’anno 2019, 40,2 milioni di euro per l’anno 2020, 40,8 milioni 
di euro per l’anno 2021, 41,4 milioni di euro per l’anno 2022, 42 milioni di euro per l’anno 2023, 42,7 milioni di euro 
per l’anno 2024, 43,3 milioni di euro per l’anno 2025 e 44 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2026, si 
provvede, tenuto conto degli effetti fiscali indotti, mediante l’utilizzo delle maggiori entrate derivanti 
dall’incremento dell’aliquota contributiva disposto ai sensi del terzo periodo del comma 15-bis. 

15-quater. L’INPS trasmette tempestivamente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze i dati relativi all’andamento delle entrate contributive e del costo della prestazione di 
cui al comma 15-bis ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 17, commi da 12 a 13, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni. 

15-quinquies. In relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi dal 1° gennaio 2022 la DIS-COLL si riduce del 3 
per cento ogni mese a decorrere dal primo giorno del sesto mese di fruizione ed è corrisposta mensilmente per un 
numero di mesi pari ai mesi di contribuzione accreditati nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio dell’anno 
precedente l’evento di cessazione del lavoro e il predetto evento. Ai fini della durata non sono computati i periodi 
contributivi che hanno già dato luogo ad erogazione della prestazione. La DIS-COLL non può in ogni caso superare 
la durata massima di dodici mesi. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL è riconosciuta la contribuzione figurativa 
rapportata al reddito medio mensile di cui al comma 4, entro un limite di retribuzione pari a 1,4 volte l’importo 
massimo mensile della DIS-COLL per l’anno in corso. A decorrere dal 1° gennaio 2022, per i collaboratori, gli 
assegnisti e i dottorandi di ricerca con borsa di studio che hanno diritto di percepire la DIS-COLL, nonché per gli 
amministratori e i sindaci di cui al comma 1, è dovuta un’aliquota contributiva pari a quella dovuta per la NASpI. 
 
[2] Art. 54-bis d.l. n. 50/2017 

Disciplina delle prestazioni occasionali. Libretto Famiglia. Contratto di prestazione occasionale 
1. Entro i limiti e con le modalità di cui al presente articolo è ammessa la possibilità di acquisire prestazioni di 

lavoro occasionali, intendendosi per tali le attività lavorative che danno luogo, nel corso di un anno civile: 
a) per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utilizzatori, a compensi di importo 

complessivamente non superiore a 5.000 euro; 
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b) per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità dei prestatori, a compensi di importo complessivamente 

non superiore a 10.000 euro, elevati a 15.000 euro per gli utilizzatori che operano nei settori dei congressi, delle 
fiere, degli eventi, degli stabilimenti termali e dei parchi divertimento; 

c) per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore in favore del medesimo utilizzatore, a compensi 
di importo non superiore a 2.500 euro. 

c-bis) per ciascun prestatore, per le attività di cui al decreto del Ministro dell’interno 8 agosto 2007, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 23 agosto 2007, svolte nei confronti di ciascun utilizzatore di cui alla legge 23 
marzo 1981, n. 91, a compensi di importo complessivo non superiore a 5.000 euro. 

1-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano, entro i limiti stabiliti dal presente articolo, anche alle attività 
lavorative di natura occasionale svolte nell’ambito delle attività di discoteche, sale da ballo, night-club e simili, di 
cui al codice ATECO 93.29.1. 

2. Il prestatore ha diritto all’assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, con iscrizione alla Gestione 
separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e all’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124. 

3. Il prestatore ha diritto al riposo giornaliero, alle pause e ai riposi settimanali secondo quanto previsto agli 
articoli 7, 8 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Ai fini della tutela della salute e della sicurezza del 
prestatore, si applica l’articolo 3, comma 8, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

4. I compensi percepiti dal prestatore sono esenti da imposizione fiscale, non incidono sul suo stato di 
disoccupato e sono computabili ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del 
permesso di soggiorno.5. Non possono essere acquisite prestazioni di lavoro occasionali da soggetti con i quali 
l’utilizzatore abbia in corso o abbia cessato da meno di sei mesi un rapporto di lavoro subordinato o di 
collaborazione coordinata e continuativa. 
6. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso: 

a) le persone fisiche, non nell’esercizio dell’attività professionale o d’impresa, per il ricorso a prestazioni 
occasionali mediante il Libretto Famiglia di cui al comma 10; 

b) gli altri utilizzatori, nei limiti di cui al comma 14, per l’acquisizione di prestazioni di lavoro mediante il 
contratto di prestazione occasionale di cui al comma 13. 

b-bis) le società sportive di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91. 
7. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

possono fare ricorso al contratto di prestazione occasionale, in deroga al comma 14, lettera a), del presente 
articolo, nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disciplina in materia di contenimento delle spese di personale 
e fermo restando il limite di durata di cui al comma 20 del presente articolo, esclusivamente per esigenze 
temporanee o eccezionali: 

a) nell’ambito di progetti speciali rivolti a specifiche categorie di soggetti in stato di povertà, di disabilità, di 
detenzione, di tossicodipendenza o che fruiscono di ammortizzatori sociali; 

b) per lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a calamità o eventi naturali improvvisi; 
c) per attività di solidarietà, in collaborazione con altri enti pubblici o associazioni di volontariato; 
d) per l’organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritative. 
8. Sono computati in misura pari al 75 per cento del loro importo, ai fini del comma 1, lettera b), i compensi per 

prestazioni di lavoro occasionali rese dai seguenti soggetti, purché i prestatori stessi, all’atto della propria 
registrazione nella piattaforma informatica di cui al comma 9, autocertifichino la relativa condizione: 

a) titolari di pensione di vecchiaia o di invalidità; 
b) giovani con meno di venticinque anni di età, se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto 

scolastico di qualsiasi ordine e grado ovvero a un ciclo di studi presso l’università; 
c) persone disoccupate, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150; 
d) percettori di prestazioni integrative del salario, di reddito di inclusione (REI) ovvero di altre prestazioni di 

sostegno del reddito. In tal caso l’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle prestazioni 
integrative del salario o di sostegno del reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni occasionali di 
cui al presente articolo. 

8-bis. Comma abrogato dalla l. 29 dicembre 2022, n. 197. 
9. Per l’accesso alle prestazioni di cui al presente articolo, gli utilizzatori e i prestatori sono tenuti a registrarsi e 

a svolgere i relativi adempimenti, anche tramite un intermediario di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, all’interno 
di un’apposita piattaforma informatica, gestita dall’INPS, di seguito denominata "piattaforma informatica INPS", 
che supporta le operazioni di erogazione e di accreditamento dei compensi e di valorizzazione della posizione 
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contributiva dei prestatori attraverso un sistema di pagamento elettronico. I pagamenti possono essere altresì 
effettuati utilizzando il modello di versamento F24, con esclusione della facoltà di compensazione dei crediti di cui 
all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Esclusivamente ai fini dell’accesso al Libretto Famiglia di 
cui al comma 10, la registrazione e i relativi adempimenti possono essere svolti tramite un ente di patronato di cui 
alla legge 30 marzo 2001, n. 152. 

10. Ciascun utilizzatore di cui al comma 6, lettere a) e b-bis), può acquistare, attraverso la piattaforma 
informatica INPS con le modalità di cui al comma 9 ovvero presso gli uffici postali e le rivendite di generi di 
monopolio, un libretto nominativo prefinanziato, denominato "Libretto Famiglia", per il pagamento delle 
prestazioni occasionali rese a suo favore da uno o più prestatori nell’ambito di: 

a) piccoli lavori domestici, compresi lavori di giardinaggio, di pulizia o di manutenzione; 
b) assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con disabilità; 
c) insegnamento privato supplementare. Mediante il Libretto Famiglia, è erogato, secondo le modalità di cui al 

presente articolo, il contributo di cui all’articolo 4, comma 24, lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92, per 
l’acquisto di servizi di baby-sitting, ovvero per fare fronte agli oneri della rete pubblica dei servizi per l’infanzia o 
dei servizi privati accreditati; c-bis) attività di cui al decreto del Ministro dell’interno 8 agosto 2007, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 195 del 23 agosto 2007, limitatamente alle società sportive di cui al comma 6, lettera b-bis), del 
presente articolo. 

11. Ciascun Libretto Famiglia contiene titoli di pagamento, il cui valore nominale è fissato in 10 euro, utilizzabili 
per compensare prestazioni di durata non superiore a un’ora. Per ciascun titolo di pagamento erogato sono 
interamente a carico dell’utilizzatore la contribuzione alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, stabilita nella misura di 1,65 euro, e il premio dell’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, di cui al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1965, n. 1124, stabilito nella misura di 0,25 euro; un importo di 0,10 euro è destinato al finanziamento degli oneri 
gestionali. 

12. Attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi dei servizi di contact center messi a 
disposizione dall’INPS, l’utilizzatore di cui al comma 6, lettera a), entro il giorno 3 del mese successivo allo 
svolgimento della prestazione, comunica i dati identificativi del prestatore, il compenso pattuito, il luogo di 
svolgimento e la durata della prestazione, nonché ogni altra informazione necessaria ai fini della gestione del 
rapporto. Il prestatore riceve contestuale notifica attraverso comunicazione di short message service (SMS) o di 
posta elettronica. 

13. Il contratto di prestazione occasionale è il contratto mediante il quale un utilizzatore, di cui ai commi 6, 
lettera b), e 7, acquisisce, con modalità semplificate, prestazioni di lavoro occasionali o saltuarie di ridotta entità, 
entro i limiti di importo di cui al comma 1, alle condizioni e con le modalità di cui ai commi 14 e seguenti. 

14. È vietato il ricorso al contratto di prestazione occasionale: 
a) da parte degli utilizzatori che hanno alle proprie dipendenze più di dieci lavoratori subordinati a tempo 

indeterminato, ad eccezione degli utilizzatori che operano nei settori dei congressi, delle fiere, degli eventi, degli 
stabilimenti termali e dei parchi divertimento e che hanno alle proprie dipendenze fino a venticinque lavoratori 
subordinati a tempo indeterminato; 

b) da parte delle imprese del settore agricolo; 
c) da parte delle imprese dell’edilizia e di settori affini, delle imprese esercenti l’attività di escavazione o 

lavorazione di materiale lapideo, delle imprese del settore delle miniere, cave e torbiere; 
d) nell’ambito dell’esecuzione di appalti di opere o servizi. 
15. Ai fini dell’attivazione del contratto di prestazione occasionale, ciascun utilizzatore di cui al comma 6, lettera 

b), versa, anche tramite un intermediario di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, ferma restando la responsabilità 
dell’utilizzatore, attraverso la piattaforma informatica INPS, con le modalità di cui al comma 9, le somme utilizzabili 
per compensare le prestazioni. L’1 per cento degli importi versati è destinato al finanziamento degli oneri 
gestionali a favore dell’INPS. 

16. La misura minima oraria del compenso è pari a 9 euro. Sono interamente a carico dell’utilizzatore la 
contribuzione alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nella misura 
del 33 per cento del compenso, e il premio dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, di cui al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, nella 
misura del 3,5 per cento del compenso. 

17. L’utilizzatore di cui al comma 6, lettera b), è tenuto a trasmettere almeno un’ora prima dell’inizio della 
prestazione, attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi dei servizi di contact center messi a 
disposizione dall’INPS, una dichiarazione contenente, tra l’altro, le seguenti informazioni: 
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a) i dati anagrafici e identificativi del prestatore; 
b) il luogo di svolgimento della prestazione; 
c) l’oggetto della prestazione; 
d) la data e l’ora di inizio e di termine della prestazione ovvero, se si tratta di azienda alberghiera o struttura 

ricettiva che opera nel settore del turismo o di ente locale, la data di inizio e il monte orario complessivo presunto 
con riferimento a un arco temporale non superiore a dieci giorni; 

e) il compenso pattuito per la prestazione, in misura non inferiore a 36 euro, per prestazioni di durata non 
superiore a quattro ore continuative nell’arco della giornata. Copia della dichiarazione, contenente le informazioni 
di cui alle lettere da a) ad e) è trasmessa, in formato elettronico, oppure è consegnata in forma cartacea prima 
dell’inizio della prestazione. 

18. Nel caso in cui la prestazione lavorativa non abbia luogo, l’utilizzatore di cui al comma 6, lettera b), è tenuto 
a comunicare, attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi dei servizi di contact center messi a 
disposizione dall’INPS, la revoca della dichiarazione trasmessa all’INPS entro i tre giorni successivi al giorno 
programmato di svolgimento della prestazione. In mancanza della predetta revoca, l’INPS provvede al pagamento 
delle prestazioni e all’accredito dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi nel termine di cui al comma 19. 

19. Con riferimento a tutte le prestazioni rese nell’ambito del Libretto Famiglia e del contratto di prestazione 
occasionale nel corso del mese, l’INPS provvede, nel limite delle somme previamente acquisite a tale scopo dagli 
utilizzatori rispettivamente di cui al comma 6, lettera a), e al comma 6, lettera b), al pagamento del compenso al 
prestatore il giorno 15 del mese successivo attraverso accredito delle spettanze su conto corrente bancario 
risultante sull’anagrafica del prestatore ovvero, in mancanza della registrazione del conto corrente bancario, 
mediante bonifico bancario domiciliato pagabile presso gli uffici della società Poste italiane Spa. Gli oneri di 
pagamento del bonifico bancario domiciliato sono a carico del prestatore. A richiesta del prestatore espressa 
all’atto della registrazione nella piattaforma informatica INPS, invece che con le modalità indicate al primo 
periodo, il pagamento del compenso al prestatore può essere effettuato, decorsi quindici giorni dal momento in 
cui la dichiarazione relativa alla prestazione lavorativa inserita nella procedura informatica è divenuta irrevocabile, 
tramite qualsiasi sportello postale e presso le rivendite di generi di monopolio  a fronte della generazione e 
presentazione di univoco mandato ovvero di autorizzazione di pagamento emesso dalla piattaforma informatica 
INPS, stampato dall’utilizzatore e consegnato al prestatore, che identifica le parti, il luogo, la durata della 
prestazione e l’importo del corrispettivo. Gli oneri del pagamento del compenso riferiti a tale modalità sono a 
carico del prestatore. Attraverso la piattaforma informatica di cui al comma 9, l’INPS provvede altresì 
all’accreditamento dei contributi previdenziali sulla posizione contributiva del prestatore e al trasferimento 
all’INAIL, il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno, dei premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali, nonché dei dati relativi alle prestazioni di lavoro occasionale del periodo rendicontato. 

20. In caso di superamento, da parte di un utilizzatore diverso da una pubblica amministrazione, del limite di 
importo di cui al comma 1, lettera c), o comunque del limite di durata della prestazione pari a 280 ore nell’arco 
dello stesso anno civile, il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato. In 
caso di violazione dell’obbligo di comunicazione di cui al primo periodo del comma 17 ovvero di uno dei divieti di 
cui al comma 14, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 500 a euro 
2.500 per ogni prestazione lavorativa giornaliera per cui risulta accertata la violazione. Non si applica la procedura 
di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. In caso di violazione dell’obbligo 
informativo di cui al secondo periodo del comma 17, si applica la sanzione di cui all’articolo 19, comma 2, del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

21. Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previo confronto con le parti 
sociali, trasmette alle Camere una relazione sullo sviluppo delle attività lavorative disciplinate dal presente articolo. 
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